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CONVENZIONE DEI SINDACI. A Roma l'incontro promosso dagli amministratori 
I due leader d'accordo anche su un esecutivo per le regole 

Legambiente dà le «pagelle verdi» 
Promossi Rutelli e Bassolino 
Pagella «vento» per I sindaci Italiani. Promossi Rutelli e Bassolino, 
rimandati llly e Orlando, Insufficienti Castellani e Bianco, bocciati Sanza, 
Formentlnl e Cacciari. Questo «rendiconto di fine anno- è stato presentato 
da Legambiente In occasione deila convenzione del sindaci democratici, 
a Roma. Traffico, mobilita e inquinamento sono le «materie» nelle quali I 
sindaci sono più Impreparati. Per Ermete Realacci, presidente di 
Legambiente, promossi e bocciati avranno, comunque, una seconda 
possibilità: «dalla capacità che dimostreranno le nuove giunte nel 
prossimi mesi di muoversi con più chiarezza di obiettivi - ha detto -
dipenderà II consenso attorno agli uomini e alle forze politiche». «Primi -
della classe», per Legambiente, Il sindaco di Roma Francesco Rutelli e di 
Napoli Antonio Bassolino. Rutelli - dice Legambiente - in questi 12 mesi 
di governo della città, «ha dato segnali Importanti di un cambiamento di 
rotta radicale»: l'impegno contro II traffico e l'inquinamento, l'apertura 
del primi tratti di ferrovia urbana e l'Integrazione tra le varie modalità di 
trasporto pubblico romano e regionale, oltre alle misure per avviare il 
risanamento delle aziende di trasporto pubblico». Due, Invece, i «difetti»: 
la mancanza di Incisività nell'attuare una vera politica del trasporto 
pubblico e la lentenza nel processo di rinnovamento della macchina 
amministrativa. Buoni I «voti» anche per II sindaco di Napoli, soprattutto 
per «l'impegno svolto per quanto riguarda la battaglia contro l'abusivismo 
edilizio e II nuovo condono-. Secondo Legambiente, Bassolino è, inoltre, 
riuscito a sfruttare al meglio le occasioni di rilancio offerte sia dal G7 che 
dalla conferenza Orni sulla criminalità organizzata. Positiva anche la 
•variante Bagnoli», che «consentirà di smantellare le fabbriche che 
deturpavano II litorale campano». 

Il segretario del Pus, Massimo D'Alema Marinella Marinelli II leader del Patto, Mario Segni Pasquale Modica 

«Alternativa dei democratici» 
Segni-D'Alema per una grande alleanza di governo 
Tra Mario Segni e Massimo D'Alema nasce il primo 
«pezzo» della coalizione democratica che può rappre
sentare un'alternativa a Berlusconi. La stretta di mano 
tra i due leader alla Convenzione organizzata a Roma 
dai sindaci. «Serve un governo istituzionale per le rego
le». Poi va costruita l'alleanza tra cattolici, laici, sinistra 
democratica in grado di assicurare all'Italia «cinque an
ni di stabilità». > - - . _ • 

ALBERTO LKISS 
m ROMA. La buona volontà di tan
ti sindaci democratici - progressi
sti, ma anche popolari, leghisti - e 
intanto una applaudita stretta di ' ' 
mano tra Massimo D'Alema e Ma- ' 
rio Segni. Verrà da qui una risposta 
costruttiva alla crisi italiana? Una ri
sposta di serietà, se è vero che in 
Italia - Berlusconi dixit - si rappre
sentano «farse». O più probabil
mente di responsabilità democrati
ca, se è vero che il «duello» ingag
giato tra esecutivo e magistratura 
rischia di diventare mortale per le ' 
nostre istituzioni. E se è vero che il " 
fallimento dell'attuale maggioran
za di governo-su economia, rifor
me istituzionali, informazione - è ' 
sotto gli occhi di tutti. L'interrogati- • 
vo circola nella sala della Fiera di 

Roma, dove è riunita la «Conven
zione democratica» promossa dai 
sindaci. Giornata piovosa, e acces
so diffìcile per la concomitanza di 
esposizioni natalizie. Ma la passio
ne politica non manca. Il sindaco 
di Catania, Bianco, non si stanca di 
invitare tutti i partecipanti a contri
buire all'autofinanziamento della 
manifestazione (48 milioni in tut
to) . Oltre alle presenze in sala - da 
Giorgio Napolitano a Bruno Tren-
tin, da Franco Debenedetti ai pro
gressisti Spini, Bogi. Mattioli, Bosel-
li, Garavini, Salvi e Berlinguer.dal 
direttore dell'Unito Veltroni a don 
Luigi Ciotti - ci sono le adesioni di 
uomini come Carlo Azeglio Ciampi 
e Sergio Cofferati, Giovanni Bian
chi e Romano Prodi. Forse oggi in

terviene il segretario del Ppi. Rocco 
Buttiglione. Martinazzoli non c'è, 
ma il neosindaco di Brescia - inter
vistato da Andrea Barbato - ha sa
lutato l'iniziativa con simpatia, 
consigliando di approfondire gli 
aspetti programmatici: il federali
smo, il ruolo dei Comuni. 

Il saluto di Scalfaro 
Sul palco sono schierati gli uo

mini alla guida di alcune tra le 
maggiori città italiane: Castellani, 
Orlando, Bassolino, Cacciari, Vita
li. È il sindaco di Roma, Rutelli, ad 
aprire i lavori. Porta il saluto di 
Oscar Luigi Scalfaro. «Siamo l'Italia 
che produce quotidianamente de
mocrazia - dice - non vogliamo fa
re un partito, ma accendere il mo
tore della coalizione di democrati
ci che deve essere presente già alle 
amministrative della primavera 
prossima». E un primo signficativo 
«pezzo» di questa coalizione si ma
terializza poco dopo, con gli inter
venti di Mario Segni e di Massimo 
D'Alema. «Il 27 marzo - ricorda il 
leader referendario - eravamo divi
si. Ma ora, con la destra che è an
data al potere, bisogna preparare 
un'unione di cattolici, laici, sociali
sti, sinistra democratica che costi
tuisca l'alternativa riformista e libe-

' raldemocratica a Berlusconi e ga

rantisca 5 anni di stabilità all'Italia». 
Parla di Europa, di occupazione, di 
Mezzogiorno, di privatizzazioni. 
Dice però che prima e necessario 
un «governo istituzionale che com
pleti le riforme». Una legge eletto
rale a doppio turno. Garanzie per 
l'informazione. Poi Segni si rivolge 
ci Buttiglione: «Deve uscire da una 
linea ancora incerta, perche il par
tito che si ispira alla tradizione di 
Sturzo non può avere niente a che 
fare con la destra illiberale che e al 
governo». E al segretario del Pds: 
•Serve il suo aiuto, ma senza ege
monizzare con la forza dell'appa
rato di partito questa coalizione». 

«L'apparato non c'è più...» 
•Non ho nulla da aggiungere a 

ciò che ha detto Segni - afferma 
poco dopo D'Alema - sono lieto 
che sia giunto a questa conclusio
ne». È la stessa - ricorda - alla qua
le è giunto anche il Pds subito do
po la sconfitta di marzo. «Abbiamo 
capito che per vincere dobbiamo 
presentarci alle elezioni non nel 
nome dei progressisti, ma dei de
mocratici». Nel nome di una coali
zione capace di unire le forze a cui 
anche Segni si è riferito, e frutto 
non solo di un «accordo tra partiti». 
Ma il leader pattista si tranquillizzi: 
«Non ce l'abbiamo più quell'appa

rato: e un comunicato ufficiale...». 
Nessun «egemonismo» da • parte 
della Quercia, dunque. -Abbiamo 
però otto milioni di voti, forse dieci 
secono i sondaggi... Siamo pronti a 
fare la nostra parte, a conferire un 
pezzo della sovranità del partito al
ia coalizione, purché sia accolta 
con rispetto la nostra gente, coi 
suoi ideali, il suo patrimonio di lot
te, il suo volto». Scatta l'applauso. E 
gli stessi concetti vengono ripetuti 
davanti alle telecamere a ai taccui
ni dei cronisti. D'Alema e Segni so
no anche d'accordo nel definire 
una «truffa» il referendum voluto 
ora da Pannella per il «turno uni
co». Turno unico «all'italiana» per il 
segretario del Pds: «Un modo di 
obbligare forze diverse ad ammuc
chiate elettorali». Ciò che serve al
l'Italia, invece, è una maggioranza 
davvero in grado di governare, co
struita su precise discriminanti pro
grammatiche. E una legge a dop
pio turno può favorirla, mettendo 
gli eletton in grado di effettuare 
una scelta reale. 

Un luogo di Incontro -
Sono d'accordo anche Massimo 

Cacciari e Antonio Bassolino. Il sin
daco di Venezia insiste: la «secon
da Repubblica» è ancora di là da 
venire. La coalizione al governo è 

«Mai così acuto 
il conflitto 
tra poteri 
Serve 
il nostro senso 
dello Stato» 

Cacciari 
«La seconda 
Repubblica 
per nascere 
ha bisogno 
di una fase 
costituente» 

Rutelli 
«Non vogliamo 
formare 
un partito 
ma mettere 
in moto 
una coalizione» 
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solo la «malacopia» delle maggio
ranze instabili del vecchio regime. 
Per un'Italia ordinata su un nuovo 
patto sociale, sul federalismo e su 
un corretto sistema di alternanze, è 
necessario aprire una vera «fase 
costituente». Cacciari è d'accordo 
sull'esigenza di un diverso governo 
di transizione, che introduca - pro
pone - all'elezione di un'assem
blea costituente. Bassolino parla di 
un «momento delicato». Il «conflitto 
tra poteri non è stato mai cosi acu
to». Per questo è importante che si 
giochi il «senso di responsabilità e 
dello Stato» impersonato dai sinda
ci democratici. Da qui, in sintesi, 
emerge anche un programma poli
tico e di governo: più «rigore» e più 
«solidanetà», e anche «stabilità». Un 

programma e un'alleanza che - al 
contrano di Forza Italia e della de
stra, che vorrebbe imporre «da Ro
ma» il loro comando debole - cre
sca «dal basso», dalle cento città 
italiane. Ma che cosa possono fare, 
concretamente, i sindaci? D'Alema 
aveva detto: «Non rifacciamo l'er
rore di una bella idea. Alleanza de
mocratica, che poteva essere il 
grande luogo di incontro di tutti, e 
che è diventata invece un piccolo 
partito». Possono essere i sindaci a 
offrire questo luogo? «Già oggi - os
serva Cacciari alla fine della matti
nata - abbiamo contribuito a far 
incontrare forze diverse... I sindaci 
possono cooperare alla costruzio
ne di questo luogo. Intanto prepa
riamoci bene al voto di primavera». 

z^HIE^SSSS^ Il sindaco di Varese: «Io, leghista, mi sento più vicino a Vitali» 

Fassa: «Ma niente guerra all'esecutivo 
che si sta già delegittimando da sé» 
• ROMA Sindaco di Varese, culla 
della Lega, la città di quel Roberto 
Maroni che alcuni pronosticano al •• 
posto di Berlusconi. Con questo bi
glietto da visita Raimondo'Fassa si ' 
presenta alla convenzione dei sin-. 
daci democratici e calamita la cu
riosità della platea. È arrivato come 
osservatore, rispondendo all'invito 
dei promoton. Staffetta di nuove 
aggregazioni o; più semplicemen
te, disponibile al dialogo e al con- • 
franto? ' . . - : • . -••• -- • 

Sindaco, quali stimoli la portano 
qui, alla Fiera di Roma, In questa 
giornata di gran pioggia? 

lo sono convinto dell'esistenza di 
una classe politica locale, il vero 
partito trasversale di cui nessuno 
si accorge. ; ,. 

Il partito del sindaci? Ma I pro
motori della convenzione smen
tiscono un simile proposito. 

Dico partito mettendoci le virgo-., 
lette. Intendo dire che il sindaco 
leghista 6 più vicino al sindaco ' 

progressista. Me ne rendo conto 
se parlo con Walter Vitali, sindaco 
pidiessino di Bologna: gli stessi 
problemi, gli stessi propositi. Il sin
daco è, tendenzialmente, poco 
ideologico. E da qualche anno gli 
interessi delle comunità locali so
no sempre meno omogenei al li
vello nazionale. 

Allora l'Idea di questa conven
zione è azzeccata? 

Fin che si parla di programmi, si. 
Se invece è una sorta di quinta co
lonna per delegittimare un gover
no che si sta già delegittimando 
da sé, si fa perdere tempo a dei 
galantuomini che hanno da af
frontare un sacco di problemi dei 
loro amministrati. 

Questo significa che non ci sono 
terreni d'incontro sul terreno più 
propriamente politico? 

L'amministrazione è la politica di 
oggi. Non che i partiti e le ideolo
gie non contino. Ma devono fare 
un passo indietro, per la loro stes
sa sopravvivenza. Se no si finisce 

ad andare alla ricerca di uomini 
forti. Insomma, non deve accade
re che Berlusconi vinca perchè al
trimenti arrivano i comunisti. No, 
prevalga se ha un programma cre
dibile. 

E adesso cosa succede col go
verno del Cavaliere? • 

lo sono stato tra i più tiepidi soste
nitori dell'alleanza della Lega con 
Forza Italia. In termini militari, è 
stata una grande vittoria tattica ma 
priva di sbocchi strategici. Evitia
mo adesso di criminalizzare Forza 
Italia, ma spingiamola a sviluppa
re potenzialità riformatrici. Serve 
un dialogo con le figure migliori 
della prima repubblica: Ciampi, 
Prodi, Amato. Nell'interesse stesso 
della sinistra. 

Intanto però si parla insistente
mente di un nuovo presidente 
del Consiglio. Il suo movimento 
chiede Palazzo Chigi. Lei chi 
preferisce, Roberto Maroni o Ire
ne Plvettl? 

Domanda insidiosa. Stiamo par
lando delle due figure di maggior 
spicco in questa fase della secon

da repubblica. Hanno saputo in
terpretare con chiarezza la loro di
mensione istituzionale. 

Il ministro Maroni è di Varese... 
Già. ma perchè non dirle della 
simpatia per la Pivetti. Quando fu 
eletta presidente della Camera si 
levò una campagna ingenerosa 
nei suoi confronti. Ora, mentre il 
governo si squaglia, lei si sta fa
cendo rispettare, con un alto sen
so della dignità. Una che, se oc
corre, toglie la parola a Bossi. Non 
so se mi spiego. 

Sindaco, un'ultima cortesia. 
Che consiglio darebbe a Massi
mo D'Alema? 

Di non ritenere che gli accordi tra 
le segreterie dei partiti rispecchino 
quel che vuole la base elettorale. 
Non vedo all'orizzonte grossi ri
baltoni, perchè non scorgo una 
maggioranza alternativa all'attua
le. Un problema enorme, l'oppo
sizione stia molto attenta. Non fi
niamo col metter su un governo 
che si ritrovi con le grane di que
sto. Prima, almeno, introduciamo 
il doppio turno. 

> v*f°'^*;»-«*V' Parla il sindaco di Viterbo, popolare 

Fioroni: «È tempo di ritrovarsi 
e stare insieme per qualcosa» 
m ROMA. C'è stato un prologo te
levisivo alla convenzione dei sin
daci democratici in corso nella ca
pitale. Alla trasmissione condotta 
da Andrea Barbato il neoeletto sin
daco dì Brescia Mino Martinazzoli 
ha fatto appello ad un impegno 
degli amministratori locali a testi
moniare, in una fase di deriva fa
ziosa, il senso di un'appartenenza 
comune. Un concetto da cui pren
de le mosse anche un altro espo
nente del partito popolare, il sinda
co di Viterbo Giuseppe Fioroni, in
tervenuto ai lavori aperti ieri alla 
Fiera di Roma. 

Sindaco, quali motivi la portano 
oggi qui, a questo Incontro? . 

Nonostante impegni assillanti nel
la mia città - proprio in queste ore 
si inaugura una facoltà università- . 
ria - ho ritenuto di partecipare 
perchè dai governi locali vengono 
i valori della comunità, il ruolo di 
partecipazione dei cittadini, una 
spinta forte alla solidarietà. 

Un richiamo al caotico scenarlo 
in cui si muove il governo nazio
nale? 

Sì, le amministrazioni delle città 
possono dare uno stimolo rilevan

te al governo centrale. Io vedo un 
sistema di rapporti dai comuni al
le regioni, fino allo Stato, secondo 
il pnneipio di sussidiarietà. E c'è 
da chiarire anche il senso del pro
getto di federalismo, cui fa riferi
mento il documento d'intenti che 
sta alla base di questa iniziativa. 

Lei è d'accordo? 
lo credo a un federalismo ascen
dente, che parta proprio dai poteri 
locali. Perchè è a questo livello 
che si rinviene il massimo grado di 
consenso. C'è un dato recente che 
ce lo conferma. 

Quale? 
Un'analisi del Censis, diffusa nei 
giorni scorsi, rivela che i cittadini 
accettano tributi e tariffe quando 
sono deliberati dall'ente locale. 

Lei guida un comune capoluogo 
in una regione che, In questi an
ni, ha vissuto vicende assai tor
mentate sul piano amministrati
vo. A primavera si va al voto. Co
sa prevede? 

Occorre smetterla con i polveroni, 
gli attacchi, i reciproci veti, i falsi 
rinnovamenti generazionali. Son 
tutti scenari da prima repubblica. 

Serve un confronto reale sui pro
getti per lo sviluppo del Lazio. 

Questa convenzione propone le 
primarie per la scelta del candi
dati. Cosa pensa? 

In via di principio è una cosa inte
ressante, da approfondire. Ma pri
ma, ripeto, viene il progetto su cui 
realizzare le convergenze, poi si 
passa alle candidature. Preciso 
che, in quanto popolare, non fac
cio parte organica di questa con
venzione. Ma la ritengo assai utile 
perchè supera la logica dei vecchi 
carrozzoni, stimola i partiti a esse
re più presenti sul territorio, a mi
surarsi sui programmi. È tempo di 
ritrovarsi insieme per qualcosa, 
anziché schierarsi l'uno contro 
l'altro. 

Il governo Berlusconi è ogni 
giorno di più In difficolta. Come 
se ne esce? 

Gli italiani hanno voluto un siste
ma elettorale che indica con chia
rezza chi governa e chi sta all'op
posizione. Chi ha vinto eserciti il 
suo diritto-dovere. Se non lo sa fa
re, tragga le conclusioni. 

CF.In. 


